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Ma, in somma, clic il Casanova paiieggiasso per Golciooi 
o per Chiarì poco importava agli Inquisitori di Stalo ; e 
r altre accuse erano troppo generiche, perchè potessero 
provocare un' azione penale. Fu dunque tutto messo da 
parte : Tavventuriere non ebbe il più lontano seniore della 
burrasca che lo avea minacciato e, conseguentemente, im- 
perterrito continuò la sua via. 

Non lo perdeva per altro d' occhio il Manuzzi, che il 
22 marzo dell' anno appresso, sulla fede di testimoni ono- 
revoli, dava agi' Inquisitori nuovi e più circostanziati rag- 
guagli sulla vita del Casanova ; mostrandolo, come scroc- 
cone di mestiere, giocator di vantaggio, di costumi sudici 
e di dubbia fede, pericoloso ai patrìzi che frequentava. 
Non per questo il Tribunale si mosse, ed aspettò le più 
gravi e più precise denuncie che vennero con le lettere 
dei 47, 2 « e 24 luglio «755 («). Queste tre lettere con- 
dussero il Casanova nei Piombi. V'erano in fatti ripetute e 
aggravate le precedenti accuse, ma se ne aggiungeva qual- 
che altra. Dice il Manuzzi a di 47 luglio che, in presenza 
sua e d'altri, « Lunedi notte, in bottega d'acque al Ai- 
naldo trionfante, il Casanova ci lesse un' empia composi- 
zione in versi, lingua veneziana, che sta ora facendo. Non 
so cosa si possa dare di più enorme nel suo pensare e nel 
discorrere di religione, considerando il Casanova assai de- 
boli di spirito quelli che credono in Gesù Cristo. A trat- 
tare e intrinsecarsi col detto Casanova si vedono veramen- 
te accomunate in lui la miscredenza, l' impostura, la la- 
scivia e la voluttà, in modo tale che fa orrore ». Quattro 
giorni dopo continua : « Ricercai a Giacomo Casanova la 
composizione. Mi ha risposto, finita che T avrìi me la la- 
scieri^ copiare, con impegno però di non dir mai che lui 
sia stato r autore. Ma la lesse di nuovo, avendone scritto 

(1) Lettere dei Confid.^ ibid. 
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Ila voluto azzardarsi, dicendomi die si lasciano condurre 
ad occhi bendati. Io non ho cognizioni di tal materia ; non 
posso perciò distinguere se il Casanova mi abbia detta la 
veritt\ o date ad intendere bugie: non ostante credo mio 
debito di umiliare ciò die dallo stesso mi è stato detto i . 
Quest'ultimo dubbio, che mostra l'ignoranza del confiden- 
te, comprova la sincerità della sua esposizione, e ci fa ve- 
dere che i Liberi Muratori erano penetrati a Venezia alme- 
no trent'anni prima (I) che fossero, come in generale si 
crede, per accidente scoperti. 

Facciamo ora astrazione dalle idee che ai nostri tempi 
prevalgono; rimontiamo alle idee che prevalevano più d'un 
secolo addietro, e sarà, credo, difficile persuadersi che 
gF Inquisitori di Stato potessero tollerare nel 1 755, che 
nei ritrovi publici e nelle case patrizie il Casanova, non 
contento a diffondere cogli scritti Timmoralitù e la miscre- 
denza, si affaticasse a cercare novelli adepti alle Logge del 
Liberi Muratori. E quindi abbiam la catastrofe, che ricor- 
derò più esattamente di quel che faccia il suo stesso pro- 
tagonista. Il 24 di luglio gF Inquisitori impongono al Mu- 
nier grande di arrestare Giacomo Casanova e di tradurlo 
nei Piombi (2). A di 27 il Capitan grande Mattio Varutli 

(1) E furono di fatti rappresentate per la prima volta in Ven«xia, 
nel Carnovale del 1753, le Donne Curiose; commedia, la quale, dica 
lo stesso Goldoni, e sotto un tìtolo ben coperto e ben simulalo, non 
rappresentava che una Loggia di Francs-Macons , . . , Questa Gomme* 
dia fu estremamente applaudita. 1 forestieri ne riconobbero tosto il 
mistero, ed i veneziani dicevano, che se Goldoni aveva indovinato il 
secreto de^ Francs-MaconBj avrebbe Tatto male T Italia a proibirne le 
radunanze t. Goldoni, Memorie, cap. XVI. 

(2) Sul dosso della lettera del confidente Manuzzi, del 17 loglio 
i755, si leggono le seguenti annotazioni: 

1755, 20 luglio. Manuzzi procuri d'avere la composizione in versi, e 

la presenti. 
» 211 d " Manuzzi interrogalo dove :ibiti il Casanova. 
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ha già escguiio il comando (I). Al primo agosto grinqni- 
sitoii hanno assegnato già al Casanova, c|ie non possedi* 
un quattrino, la giornaliera pensione di 75 centesimi (2). 
Ai due d'agosto, di già iniziato il processo, cominciano 
gF interrogatori dei testimoni, che non sono ancora com- 
piuti al 29 d'agosto (3). Perciocché questo è veramente 
notabile : Casanova fu sottoposto a processo ; e del suo 
processo egli non fa neppur motto. 

1755, 24 loglio. Ordine a Missicr di arreslaro Giacomo Casanova, 

fermar tutte le carie, e passarlo sotto li Pìoiiibi. 
* 27 d.** Birreria Missier di retcnziono. 
» 2 agosto. Deposizione del prete Zini. 

(1) Ecco il documento: 

e Ul«» et Ecc."» SS.» Inq.i di Stato 

a di 27 luglio 1755. In ubbidienza a commandi venerati di VV. EE. 
a me imparliti o rettento e condotto nelle priggioni Giacomo Casa- 
nova e fattali diligente perquisizione nella sua habitatione o ritrovalo 
tuUe le carte che umilio ali* EE. VV. Tanto rifferisco umilmente e 
con la più profonda sommissione m' inchino 

Mattio Varutti Capitan Grande ». 

Ho trascritto questo docun^nlo, e i due che ricordo nelle due note 
successive, quando rArchivio degli Inquisitori di Stato era nel più 
completo disordine ; ma non so in qual serie di Carte abbiano i tre 
documenti trovato oggi il loro posto. 

(2) e a di 1 agosto 1755, Venezia. 

Polizza di somminislracione fatta da me Lorenzo Basadona custode, 
alla persona di D." Giacomo Casanuova, per l'impontenza sua d'es- 
ser privo di alcun soldo, onde per il messe su detto dal primo sino 

li 31 detto soldi 30 il giorno L. 46: 10 

più dal primo di settembre sino li 30 suddetto soldi 30. t 45: — 

Somma di L. 91:10. t 

(3) In un foglio volante si trova il transunto delle deposizioni di 
alcune delle persone ricordate dal confidente Manuzzi nelle sue let- 
tere. In data 2 agosto 1755 c*é la deposizione d*un prete Giambat- 
tista Zini. In data 29 agosto è notato un certo e Carlo Mauganoni 



] 
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Quelli che credono a tutti i racconti del Casanova io 
tutte le lor cii*costanze, potranno dire che, scriveodo la 
storia della sua fuga dopo trentanni e più (I), gli dovevano 
necessariamente sfuggire le meno importanti particolari- 
tà, e che i documenti ufficiali possono quindi supplirne o 
rettificarne le mancanze o le alterazioni. Ma vorrebbero 
poi spiegarci come potesse al Casanova sfuggire eziandio 
la memoria del suo processo ? Vero è che questo proces- 
so non si conserva ; e non se ne meraviglia punto chi sa 
che dei processi del Tribunale, per cause altronde notissi- 
me, non si conserva una centesima parte. Ma che si sia 
fatto il processo, non v'ha pur dubbio. Io non dirò che lo 
esigeva la giustizia non solo, ma anche la invariabile pra- 
tica del Tribunale. Dirò piuttosto che il Mutinelli, parti- 
giano dichiarato della veracità dei racconti del Casanova, 
non seppe dissimulare la verità, e confessò ingenuamente: 
« Dair Archivio degl'Inquisitori di Stato fu tolto, come ap- 
pare da una annotazione^ il processo formato contro Gia- 
como Casanova, sostenuto intanto nella carcere dei Piom- 
bi » (2). Non si accorgeva il buon uomo, che mentre si 
affaticava a mostrare la verità della storia casanoviana, 
le dava con queste parole un colpo mortale. Tanto più che 
r annotazione anzidetta vien confermata da alcune deposi- 
zioni, che non essendo state unite al processo, poterono 
fortunatamente essere conservate in Archivio. Sono depo- 
sizioni di alcune delle persone già ricordate dal confidente 
Manuzzi, e perciò non aggiungono nulla d' importante e 

figlio », che deve essere qualche altra persona che si voleva citare. 
E seguono le deposizioni di e Lissandro alla Malvasia in Frczzeria », 
e nello stesso giorno quelle di e Ccsarino pratica al Mondo d*oro o 
sia Pasina ». 

(1) È noto che la prima edizione dell* Histoire de ma fuite ecc. é 
del 1788. 

(2) Gli ultimi cinquantanni ecc., pag. XllI, XIV. 
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di nuovo. E nondimeno non sono inutili affatto. Uno dice 
che il Casanova « gli lesse una composizione in versi, tut- 
ta piena di laidezze sensuali, dove vi erano frasi che met- 
tevano in ridicolo anche le cose più sacre della religio- 
ne » (\). Un altro nota: « essendosi trovato ultimamente 
un libro intitolato : La Comica in fortuna, dov' egli (il Ca- 
sanova) era dipinto al vivo, s' irritò e publicamente disse 
che voleva passare a Milano ad ammazzare l'autore, qual è 
l'abbate Chiari » (2). Non era dunque puramente lettera- 
ria la guerra che il Casanova faceva allo sguaiato poeta, 
che Tavea veramente dipinto al vivo nel suo romanzo (3), 
sotto il nome di signor Vanesio! E quante altre e ben 

(1) É la deposizione, ricordata di sopra, di Cesarino. 

(2) È la deposizione del Zini, parimenti citata di sopra. 

(3) e Cera tra gli altri un certo signor Vanesio di sconosciuta, 
e per quanto dicevasi, non legittima estrazione, ben fatto della per- 
sona, di colore olivastro, di affettate maniere, e di franchezza indi- 
cibile, che pretendeva di farmi da cicisbeo; ma non aveva il primo 
principio per essere amabile. Era costui uno de' fenomeni dell* atmo- 
sfera civile, che non si sa come splendano, voglio dire, come fac- 
ciano a vivere, e vivere signorilmente, non avendo né terre al sole, 
De Impieghi, nò abilità che loro diano quella onorevole sussistenza, 
che si deve in essi argomentare dal loro vestito. Invasato costui dal 
fanatismo di cose oltramontane e straniere, non aveva in bocca che 
Londra e Parigi, quasi che fuori di quelle due illustri metropoli non 
ci /osse più mondo. Di fatto egli ci avea dimorato qualche tempo, 
non so in quale figura, né con quanta fortuna. Londra e Parigi do- 
TOa entrare in ogni discorso suo; Londra e Parigi era la norma del- 
la sua vita, de' suoi abbigliamenti, de' studj suoi, che vale a dire in 
una parola, delle sue stolidezze. Sempre polito quanto un Narciso, 
sempre pettoruto e gonfio come un pallone, sempre in moto come un 
mulÌDO, si faceva una occupazione continua di cacciarsi da per tutto, 
di far a tutte il galante, e di adattarsi a tutte quelle circostanze fa- 
vorevoli che gli fornivano qualche mezzo o di far denari, o di far 
iortana in amore. Coli* avaro facea da alchimista, colle belle facea 

di poeta, col grande facea da politico, con tutti faceva di tutto: ma 

3 
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pili gravi notizie non si trarrebbero dagli interrogatori dd 
Casanova, dalla sua confessione (poiché senza la confessio- 
ne dcir imputato il Tribunale non pronunciava sentenza), e 
dalle deposizioni di tanti patrizi ch'erano involti nel suo 
processo! Sarebbe stata, fra l'altre cose, probabilmente 
chiarita l'introduzione dei Liberi Muratori a Venezia ; ed 
anzi forse fu questa la causa per cui tutto il processo di- 
sparve. Ad ogni modo, noi possiam tenore per certo che la 
procedura non fu sommaria, e che fu anzi condotta coi 
tutte le formalità prescritte dalle consuetudini e dalle leg- 
gi; giacché il Casanova fu, come vedemmo, arrestato prima 
del 27 di luglio, ma la sentenza che lo riguarda, e per cui 
vien « condannato anni cinque sotto li piombi », v del 42 
settembre (I). Un mese e mezzo, e non meno, erasi agitato 
adunque il processo; e poiché l'avventuriere ne tace nella 
sua storia, creda chi vuole alla sinceritù completa dei suoi 
racconti. 

Ed or veniamo alla fuga, che io, a dire il vero, non 
nego; ma di cui pongo in dubbio le circostanze. Non ver- 
rò qui discutendole, giacché, come ho detto, non voglio 
metter la falce noli' altrui campo ; mi piace bene che abbia 
promesso di discuterle il sig. Armando Baschet, scrittore 

non per aliro, a giudizio degli assennati, che per farsi ridicolo. Vo- 
lubile come queir arin, di cui aveva pieno il cervello, nel breve giro 
d'un giorno era amico giurato, e nimico implacabile della persona 
medesima. Dopo avermi lodata sul volto mio, fmo a mettermi sopra 
le stelle, era capace di mettermi sotto gli abissi, tosto che m* aToa 
voltate le spalle Insomma il suo sistema si ora d* essere tutto di tutti; 
e per conseguenza diverso essendo Tumore delle persone, non dove- 
va essere amico a nessuno >. Chiari, La Commediante in fortuna^ o 
sia Memorie di madama N. N. scritte da lei medesima, Vcn., ilS&t 
Pasinelli, volume secondo, pag. 130, 131. 

(1) È ricordata nelle Annotazioni degli Tnquisitorif di fronte al- 
r Annotazione 21 agosto 1755. 
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che conosce Venezia, e più particolarmente il palazzo du- 
cale, e più particolarmente ancora le prigioni dei Piombi, 
assai meglio di quello che mostrino di conoscere la città 
nostra alcuni libri recenti, che vennero per altro lodati e 
saranno forse anche creduti. Io rico^derò qui alcuni fatti, 
che l'ingegnoso scrittore potrà spiegarmi. Ho detto a prin- 
cipio, che tornarono recentemente da Vienna alcuni regi- 
stri, ov' i^ per cosi dire riassunto T Archivio degli Inquisi- 
tori di Stato. Contengono questi Registri le Annotazioni 
(dalle quaU appunto prendono il nome), che gl'Inquisitori 
ordinatamente facevano di tutto ciò che si riferiva al Tri- 
bunale Supremo. Cominciano alla metà del secolo decimo- 
settimo, e giungono alla caduta della Kepublica senza in- 
terruzioni o mancanze, perlochù dal loro principio alla 
fine costituiscono una serie affatto completa. Accennerò 
solo, ma tutto, quel tanto che ha relazione coi Piombi. 
Sulla sicurezza dei quali non è a stupire che gh Inquisi- 
tori veghassero: onde a di 6 ottobre t703 il custode rife- 
riva « che essendo suo obligo, particolarmente doppo li 
sinistri tempi e piovosi, di rivedere il colmo dei Piombi del 
Palazzo, massime per le pitture et indoradure, havea oggi 
osservato in essi, sopra lì camerotti degli Ecc.""' Sig." In- 
quisitori di Stalo, mosse et alzate molto alcune lastre di 
piombo, et perciò ne dava parte a Sue Eccellenze » . Glìn- 
quisitori naturalmente, assicuratisi del prigioniero (era il 
conte Battista Velo), provvidero alle riparazioni del tetto. 
Cosi pure, a di IO dicembre 1759, « essendo stato rappre- 
sentato dal Custode . . . che nelli piombi dell' audio del ca- 
merotto, dove fu permesso che stasse il N. H. ser Ferigo 
Friuli per incomodo di salute, era stata praticata una fra- 
zione ed apertura », la fecero risarcire immediatamente, 
ordinando altresì che venissero, «senza riguardo a spesa», 
cangiate « le serrature e le chiavi » delle due scale che 
conducevano ai Piombi, imponendo « la più diligente cu- 
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stodia » ; e che se le necessità della fabbrica avessero do- 
mandato r opera di muratori, di fabbri o d' altri artigiani, 
le chiavi non fossero consegnate « che a persone note e 
sicure, secondo il bisogno » . 

Questi provvedimenti, ovvii e necessari fmchè non ven- 
gano abolite anche le carceri, non tolsero a qualche prigio- 
niero più ardimentoso la speranza di evadere, o per forza o 
per inganno, dai Piombi. E nelle Annotazioni se ne ritro- 
vano quindi le seguenti memorie. A di 5 dicembre 1763 il 
gentiluomo Alvise Friuli, condannato nei Piombi, mentre 
pulivansi i camerotti lasciò cadere nel sottoposto eanale 
Hun involto tra due suri (I), diretto al N.H. ser Piero Mar- 
cello, e condannato un cechino. E questo involto essendo 
caduto nella barca dcirEcc.""' sig. Avogador Minotto, da 
cui passò al Tribunale per la buona fede del suo barca- 
ruolo, SS. EE., letta la lunga lettera dove era eccitato il 
N. H. Marcello suddetto a dar opera alla di lui liberazione 
o fuga, hanno ordinato che questa lettera fosse conservata 
ad ogni buon fine: fatto gratificare il barcaruol suddetto 
con ducati quattro ». Forse il Friuli era lontano assai dal- 
Timaginarsi in quali mani fosse caduta la lettera, ed aspet- 
tava sempre gli ajuti aperti o secreti dell' amico Pietro 
Marcello. Ma come vide che non giungevano, ricorse per 
disperato alla forza. Ecco l'annotazione che troviamo a di 
47 settembre I7G4: « Per caritatevole condiscendenza del 
Tribunal(^ essendo solito il custode dei Piombi di lasciare 
che il N. H. ser Alvise Friuli andasse passeggiando e pren- 
dendo aria neir andio del suo camerotto fino al mezzo 
giorno, nel qual tempo la guardia vegliava sempre al segu- 
ro (2) deirandio slesso, avvenne nella mattina del IO cor- 
ei) Tra due pezzi di sughero. 

(2) Sicura, T. delle Prigioni, dicesi per Agg. alla Prima porla 
d'un carcere, dove sta un guardiano fin che l* altro entra per visi- 
tare o per altra occorrenza. — Far la Sicura, vale quindi Guardare 
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rente che, giuntu Y ora del ritiro nel suo eamorollo, nel 
tempo che il custode apri la porta del detto seguro, se gli 
avventò il N. H. stesso con un rasoio alla mano, e mala- 
mente ferito nella faccia il custode suddetto, e cosi pure 
nelle mani un altro shirro, tentò poi in vano d' impadro- 
nirsi delle chiavi, e discese sino air ultima porta situata in 
faccia alla scala della Segreta. Qui si fermò, non polendo 
aprirla ; ed intanto sopragiunse Missier con un corpo di 
sbirri, e lo ripose e cliiuse nel suo camerotto. SS. EE. pe- 
rò, considerando che il tentativo proveniva dalla condi- 
scendenza suddetta, comandarono che tolta, gli fosse ogni 
facilità, e avesse ad essere ritenuto sempre nel suo came- 
rotto, e senza che potesse uscirne per nessuna occorren- 
za, alla condizione stessa di tutti li prigioni » . 

L'inutilità degli sforzi di Alvise Friuli non iscoraggiò 
tuttavolta Calcano Lechi. Distinguevasi costui per le sue 
prepotenze, alle quali avea messo il colmo la proditoria uc- 
cisione, comandata da esso in agosto 4 771), di Giambatti- 
sta Febraro. Tra le varie difficoltà del processo, a cui ac- 
cenna l'Annotazione tS luglio 1781, si fece strada la ve- 
rità ; onde i rei furono in vario grado puniti, e il Lechi, 
mandante, condannato a venti anni nei Piombi. E già vi 
stava rinchiuso da ben due mesi ; ma il 28 settembre gl'In- 
quisitori notando che si rendeva « troppo osservabile e 
sospetta la permanenza in Venezia della contessa Virgi- 
nia (Conforti), moglie al conte Galiano Lechi, . . . per to- 
gliere ogni pericolo d'inconvenienti che nascer potessero, 
tanto più che la medesima si ritrovava qui unitamente al 
di lei padre, uomo di non molto vantaggiosa fama » , ordi- 
narono alla donna e a suo padre d' andare a Brescia, e di 

la prima porta ». Così dice il Boerio, Dizion., seconda ediz., che 
potrebbe essere correità e arricchita dagli sludi e dalle publicazioiii 
recenti. Qui, p. e., troviamo il Seguro ossia il Sicuro da aggiungere 
alia Sictira, e non nel semplice significato di porta. 
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non tornare a Venezia sino a nuovo ordine del Tribunale 
Supremo. Un'altra annotazione dello stesso giorno ci av- 
verte, che al eonte Lechi erasi eoneeduto un servo nel car- 
cere. « Come però si è penetrato », dicono gli Inquisitori, 
« che tramassero entrambi forse di sortire lo scampo, e 
che at)biano tentato di soffocare uno degli uomini, eh' era- 
no destinati di guardia », il servo troppo fedele venne 
sfrattato da Venezia per sempre, e il successivo IO otto- 
bre fu conceduto al Lechi altro servo, un certo Giacomo 
Allegri, nato in Venezia e famigliare del custode dei Piom- 
bi. Fu allora il Lechi obbligato a tentare novelle strade. E 
sarebbero forse sollecilamcnte riuscite, se il vigilante cu- 
stode non fosse riuscito a scoprire in una cassetta d'agru- 
mi, diretta dalla contessa Virginia al marito, il doppio fon- 
do che nascondeva denaro, ferri, candele col necessario ad 
accenderle, ed una lettera che ricorderemo più innanzi. 
Quindi l'Annotazione del 7 agosto 1782 dice che i Tre 
« comandarono, che sino ad altro ordine resti sospeso il 
carteggio con la moglie stessa e fratello, che di tratto in 
tratto veniva tollerato » ; la quale risoluzione fu tuttavia 
temperata dall' altra del successivo ultimo agosto, ove è 
detto: « Permisero SS. EE. che continui un discreto car- 
teggio tra il conte Galeano e Faustino fratelli Lechi, esclu- 
sa la moglie sino a nuovo ordine ». Il Lechi allora appa- 
rentemente si acconciò alla sua sorte, ma continuò segre- 
tissimamente i maneggi, per Aia dei quali potè alla line fug- 
gire il giorno di Pas(|uà 1785. 

La fuga del Lechi mi riconduce in via. In un secolo e 
mezzo avvennero in fatti tre evasioni sole dai Piombi: (juel- 
la di Giulio Tommaseo a dì II no\embre IG58, quella di 
Giacomo Casanova con Marino Balbi a dì I .*" novembre 
1756, e quella di Gaetano Lechi a di 27 marzo 1785. Tutte 
e tre sono ricordate dalle Annotazioni, ma sono ricordate 
in maniera molto di\ersa. Del Tommasec» si dice che, in- 
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stituito il processo sulla sua fuga, non so ne potè scoprir 
nulla. Del Lechi si dice che, instituito il processo, furono 
scoperti i complici della fuga, e variamente puniti : i car- 
cerieri ed il medico, non il chirurgo, il quale per altro mo- 
rendo schivò il pericolo. Questi due processi, por la fuga 
del Tommaseo e per la fuga del Lechi, si conservano an- 
cora e gli ho veduti io medesimo. Ma il processo relativo 
alla fuga del Casanova non ho potuto vederlo, non già per- 
chè sia perduto, ma perchè non fu neppur fatto. Tanto è 
lungi che in questa occasione siasi instituito processo, che 
di una fuga, la quale diventò la più celebre, non si legge 
neppure un' annotazione. Vedete ? I tre Inquisitori, cosi 
gelosi dei loro Piombi, che notano scrupolosamente anche 
i più leggeri guasti del tetto, che religiosamente ricordano 
i tentativi anche più rimoti dell'evasione, e che molto natu- 
rahnente istituiscono rigorosi processi, e registrano a do- 
cumento dei loro successori due fughe per accidente vStra- 
no riuscite, se fugge Giacomo Casanova son muti ; e in 
questa sola occasione non fanno processo e neppure anno- 
tazione di sorta, sicché nel Tribunale medesimo si sarebbe 
infine perduta memoria di questo fatto, se non vi si tro- 
vasse per incidenza accennato un anno dipoi. Ho detto in 
fatti che le tre fughe, e quindi anche quella del Casanova, 
son ricordate dalle Annotazioni. Sapete come è ricordata 
quest' ultima ? Permettetemi eh' io riferisca l'Annotazione 
del IO giugno 1757: « Lorenzo Basadonna, era custode 
delle prigioni dei Piombi, che essisteva ne Camerotti, per 
diffetti del suo ministero, da' quali ne provenne la fuga al 
primo novembre decorso da' Piombi stessi del p. Balbi 
somasco e di Giacomo Casanova, che vi erano condannati, 
per tenui motivi di contrasto con Giuseppe Ottaviani, pur 
condannato ne' Camerotti, ne commise la interfezione. Pre- 
si dal Tribunale gli essami, per rilevare 1' origine e i modi 
del non ordinario avvenimento, rissultò in fatti, per la 
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confessione slessa del reo, il caso per proditorio in ogiii 
sua eireostanza. Tulio che però meritasse il supplizio mag- 
giore, la clemenza del Tribunale, per puri riflessi di carità 
e di clemenza, è devenuta alla sentenza qui contro estesa : 
a Lorenzo Basadonna sia condannato ne' pozzi per an- 
ni dÌ(TÌ ». 

Da questa Annolazione si vede, che la fuga del Casa- 
nova, della quale non si era anteriormente mai fatto cen- 
no, è attribuita non air audacia del prigioniero, ma alia 
trascuratezza del carceriere, anzi, per usar la parola pro- 
pria, ai diffi'Ui liei Sito minislero^ che gh sono rimproverati 
si blandamente. E blandamente anche, mi pare, furon pu- 
niti ; giacché il Basadonna essisteva ne Camerotti senza 
processo o condanna, e quindi in grado di esperimentare 
al più presto la bontù di qualche patrono, noto od ignoto. 
Senonchè il Basadonna, cosi sostenuto ne' Camerotti, per 
tenui motivi di contrasto, assassina proditoriamente un 
compagno. Non disputavasi allora se potessero i giudici o 
non potessero condannare nel capo ; e gì' Inquisitori sen- 
tivano che r assassino meritava // supplizio maggiore. E 
tuttavia lo condannano solamente a dieci anni, consigliati 
a ciò da puri riflessi di carità e di clemenza. Or si do- 
manda : quali riflessi inspirarono in questo caso agi' In- 
quisitori la carila e la clemenza, che nel loro consiglio 
prevalsero in questo caso alla voce della giustizia ? Non 
si <lirebl)e che gì' Inquisitori volevano essere indulgenti ad 
un uomo, che aveva precedentemente acquistata una qual- 
che benemerenza ? Ed infine, per tornar sul campo dei 
fatti alla difficolti^ principale, conìe si spiega che la fuga 
del Casanova, accennata incidentalmente nella condanna 
d'un assassino, non ebbe T onore d'una annotazione (I), 

(1) Ho ti ovate pei altro iielT Ardii vio degli Inquisitori A\ Stato 
lo polizze rolalive alle riparazioni che si son fatte in nn camerotto 
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non debbo peraltro fermarnii qui ; giacche su questo argo- 
mento ho trovato una lettera inedita di Giacomo Casanova 
nella privata raccolta d'autografi d'un nostro onorevole 
concittadino (I), il quale, avendomi cortesemente permes- 
so di trarne copia e di farla publica, di che gliene devo sin- 
cere grazie, mi porse il modo di chiudere opportunemente 
queste ricerche. La lettera è diretta da Dux in Boemia, 
r 8 aprile 1701, a quello stesso Gian Carlo Grimani che 
testé vedemmo si sconciamente dipinto dal Casanova. E 
dice cosi : 

« Eccellenza, 

» Ora che la mia eih mi fa credere di aver finito di 
farla, ho scritto la Storia della mia vita, che naturalmente 
il curioso Signore, cui appartengo, e che resterù padrone 

Ure i due passi d« Ha Histoire de ma fuitc, a cui ho accennato più 
sopra, f Un fori désagrément que j'ai eu dans Tannée 1782 ra' a 
eicité à une vengeance : je me suìs satisfait sans blesser les lois ; 
mais je me suis rendu cnnemìe loute la noblesse, qui a fait cause 
commune : sans ce puissant motif je u'aurois jamais eu la force de 
iii*éloigner de ma patrie » (pag. 53). e Tout le monde s' atleudoit à 
ine voìr ponrvu d' un emploi convenable à ma capacité, et nécessai* 
re à ma subsistence; mais tout le monde s* est trompé, hormis moi. 
Un établissement quelconque, que j* auroìs pu obtenir par la faveur 
d'un tribunal, dont T influonce n' ait point de limites, auroit eu Pair 
d*une récompense, et e* cut été trop. On m'a suppose tout le talent 
qa*un homme, qui veul se suflìie, doit avoir, et cette opinion ne m*a 
pas déplu; mais toutcs les pcines, que je me suis donne pendant' 
respace de neuf ans, furcnt vaines. Cu je ne suis pas fall pour Ve- 
nise, me suis-jc dit, ou Venise n* est pas faite pour moi, on Tun et 
rautre. Dans cette ambiguité» un fort désagrément est venu a mon 
secours, et m* a donne l'esser. Je me suis déterminé à quitter ma 
patrie, commc Ton quitte une maison qui plait, mais où il faut souf- 
frìr un mauvais voisin qui incommode, en qu' on ne pcut pas faire 
déleger • (pag. 2G9, 270). 

(1) Il cav. cons. Luigi Àrtelii. 
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(l()' mici scritti, fnrA stampare tosto clic sarò entrato nel 
numero dei fu. In questa Storia, che sarà diffusa fino a sei 
volumi in ottavo, e che sarà forse tradotta in tutte le lin- 
gue, Vostra Eccellenza nel sesto tomo rappresenta un as- 
sai interessante personaggio. Quando ella lo leggerà, av- 
verrà che le dispiaccia che l' autore sia morto, prima che a 
lei sia stato noto il di lui modo di pensare: lo rimetterà 
allora, benché troppo tardi, nella sua grazia. Vostra Eccel- 
lenza, che io scoprii varie volte profondo indagatore del 
cuore umano, vedrà quanta differenza passi da una penna, 
che scrive infiammata da una recente passione, alla mede- 
sima penna, che rischiarata dalla nuda iilosofia scrive no- 
\ anni dopo. La mia Storia sarà una scuola di morale, 
tanto più speciosa, che altro in essa non si vedrà che una 
satira ch'io mi feci, la quale avrà la forza di dimostrare ai 
littori, che, se T uomo che la compose potesse rinascere, 
sarebbe T eccellente fra gli uomini. Ciò essendo. Vostra Ec- 
cellenza vede che utilissima sarà la mia vita a quelli che 
la lejj;g(^ranno, trovandosi per avventura ancora nella bella 
stagione della gioventù. 

» Ma acciò non avvenga che troppo lardi Vostra Ec- 
cellenza ponga in oblio il mio troppo ardito trascorso di 
no> anni fa, vengo ora con questa mia a fare un passo, 
da cui spero una piena remissione del mio fallo ancora a 
tempo, perchè io possa polla tra i codicilli, che formeran- 
no il settimo volume postumo della Storia della mia vita. 
Questo settimo >c>lume sarà pingue, poiché, atteso la buo- 
na salute di cui godo, potrà facilmente avvenire che io vi- 
va ancora dieci anni, onde potrà essere fecondo di varie 
storiette che mi sopravverranno. Ecco adunque la sostan- 
za di questa umilissima mia lettera, che sarà stampata ne! 
supplimento alla mia Storia, seguita dalla risposta benigna, 
come lo spero, di cui Vostra Eccellenza si compiacerà ono- 
rarmi. 
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